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L'ANALISI

LA LIBERTÀ, IL FINE
E LA TECNOCRAZIA
NATALINO IRTI

I a inizio nel lontano
1928 il dialogo sul li-

beralismo tra Croce ed Ei-
naudi, e giungerà fino agli
anni della guerra mondia-
le. In due memorie accademiche del
1927 Croce fissala propria teoria: illi-
beralismo come concezione totale
della realtà, religione dell'età moder-
na, che, mediante l'urto di idee e for-
ze, accresce il contenuto della vita
umana. Semplice connessione stori-
ca con il liberismo, giacché la istanza
di libertà trasceglie uno o altro istitu-
to economicoe giuridico. -P. as
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Croce-Ftnaudi 
Non passa il tecnocrate

Spetta alla politica scegliere i fini per orientare il destino di una comunità
NATALINO IRTI

H
a inizio nel lonta-
no 1928 il dialo-
go sul liberali-
smo tra Benedet-
to Croce e Luigi
Einaudi, e giun-

gerà fino agli anni della guer-
ra mondiale. In due memo-
rie accademiche del 1927
Croce fissa la propria teoria:

il liberalismo
come concezio-
ne totale della
realtà, religio-
ne dell'età mo-
derna, che, me-
diante l'urto di

idee e forze, accresce il con-
tenuto della vita umana.
Semplice connessione stori-
ca con il liberismo, giacché
la istanza di libertà trasce-
glie, di tempo in tempo, uno
o altro istituto economico e
giuridico.

I due saggi suscitano l'at-
tenzione di Luigi Einaudi,
che li prende in esame sulla
rivista La riforma sociale. Si
coglie subito la diversità di
tono: rigore di distinzioni e
di linguaggio, nelle memo-
rie crociane; prosa più so-
bria, e come distaccata e rat-
tenuta, nelle pagine di Ei-
naudi. Il quale, pur rammen-

L'economista: "Gli
uomini non si educano
quando qualcuno
decide per loro"

tando il contributo recato
dal liberismo nell'accresce-
re ricchezze e prosperità del-
le nazioni europee, nega
all'economista la competen-
za a scegliere i «fini» genera-
li di una società. I fini sono
stabiliti da «chi sta più in alto
di lui». Il liberismo è soltan-
to uno strumento, e, come ta-
le, può esser messo al servi-
zio di «quei fini, materiali e
spirituali che il politico o il fi-
losofo, od il politico guidato
da una certa filosofia della vi-
ta, ha graduato per ordine
d'importanza».
La posizione di Einaudi,

così sfumata nel primo tem-
po del dialogo, si renderà
più ferma e decisa nelle pagi-
ne ulteriori, dove, rotta la
equivalenza tra gli istituti
economici, ne considera ta-
luni incompatibili con la stes-
sa libertà di pensiero. Egli si
fa così assertore di «libertà
ordinarie», di una «certa do-
se di liberismo», che nessun
ordinamento liberale può ri-
durre o sopprimere. Questa
più precisa determinazione
di singole libertà e istituti
economici non toglie tutta-
via che i fini collettivi siano
scelti da «chi sta più in alto»,
cioè da uomini politici guida-
ti da una filosofia o da una

concezione generale della lo-
ro vita. Mai, nelle due più au-
torevoli voci del liberalismo
italiano, affiora l'asserzione
di una competenza tecnica
sui fini, di una speciale abili-
tà o perizia capace di orienta-
re il destino di una comuni-
tà. Ciascun cittadino ha com-
petenza nella scelta dei fini.
La tecnocrazia è lontana dal-
le loro concezioni a tal segno
che il Croce giungerà, in tar-
de pagine della vecchiezza,
a dileggiare i tecnici o «medi-
ci consultori» o «competen-
ti» ai quali si fa ricorso nelle
crisi storiche.

Il carattere di «strumenta-
lità» attribuito ad assetti eco-
nomici e istituti giuridici è
dominante, con diversità di
accenti e sfumature, in ogni
atto del dialogo: più recisa
in Croce, che degrada il libe-
rismo a soluzione tra le altre
storicamente possibili; più
cauta e aperta in Einaudi, al
quale sembra che taluni
mezzi abbiano, per dir così,
valore di fini irrinunciabili.
Ma filosofo ed economista si
ritrovano nel rifiuto, ora
esplicito ora sottinteso, di
provvidenzialismi tecnocra-
tici, di regimi in cui la com-
petenza sui fini, sottratta al-
le istituzioni politiche, sia

Il filosofo dileggiava
i tecnici, "medici

consultori" a cui si fa.
ricorso nelle crisi

conferita a élite di «esperti»
o a custodi di speciali saperi.
Chi ripercorra il lungo e in-

tenso dialogo — che racco-
glie testi di alta tensione mo-
rale e suprema dignità lin-
guistica—trattiene in sé l'im-
magine di un pensiero co-
mune, il quale, avvertendo
la faticosa necessità di sce-
gliere, si muove entro la pre-
caria e relativa storicità de-
gli istituti. Una fatica che
non è risparmiata neppure
agli uomini politici, e ai sem-
plici cittadini, del nostro
tempo, i quali non consegna-
no, o non dovrebbero conse-
gnare, il futuro, i «fini ulti-
mi», a «medici consultori»
chiamati al capezzale dell'in-
fermo, ma costruirlo, essi
stessi, con metodo di libertà
e nelle istituzioni rappresen-
tative, lasciando alle tec-
no-strutture il semplice com-
pito di coerente esecuzione.
Gli uomini — scrive Einaudi
in una conclusiva pagina
del 1941 — «non si educano
quando qualcuno si incarica
di decidere per loro conto
ed a loro nome quel che deb-
bono fare o non fare, ma deb-
bono educarsi da sé e render-
si moralmente capaci di
prendere decisioni sotto la
propria responsabilità». —
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Il fondo di Cacciari sulla "Stampa"

IL COMMENTO

L'INCONIPEI'ENZA
DEI TECNOCRATI
MASSIMOCACCIARI

Perché le grida dei
Grandi su cata-
strofi climatiche,

disastri ambientali, cri-
si energetiche, migra-
zioni di popoli, disuguaglianze e
altre mille sciagure, produco,—
topolino dei r; -̂

«Quale sovranità può es-
sere quella delle compe-
tenze?» si domanda Mas-
simo Cacciaci sulla Stam-
pa del 3 novembre. La
competenza del singolo
tecnico è limitata alla sua
materia, «lungi dal poter
affrontare l'intero». «Una
pura tecnocrazia è altret-
tanto probabile della na-
scita di un cavallo alato».

ANSA

GETtYIMAGES

Da sinistra Benedetto Croce
(1866-1952) e Luigi Einaudi
(1874-1981): il loro dialogo sul
liberalismo, iniziato nel'28,
proseguì fino alla guerra mondiale
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